
 

 

 

 

 

Essendomi aggiunto per ultimo al lavoro di trascrizione e catalogazione del materiale della biblioteca, 

non ho preso parte alla verifica dell’effettiva presenza di ciascun libro citato nell’elenco del sacerdote Paolo 

Macario, ma sono invece subentrato nel momento in cui questo elenco doveva essere informatizzato e dotato 

di tutti i riferimenti necessari ad una rapida identificazione. 

Ricordo bene, nonostante gli anni trascorsi, la sala in cui io, Irene e Giulietta ci sedevamo a lavorare: un 

bel locale della Villa Tadini, austero e, soprattutto, gelido in quei mesi invernali. La giornata iniziava circa alle 

9.00 e continuava fino al pomeriggio, intervallata dalla pausa pranzo. Talvolta non era facile interpretare quella 

bella e antica grafia del catalogo di don Macario, ma ancora peggio era per me la lotta con il programma Excel, 

che mi era quasi completamente sconosciuto e di cui dovevo imparare di volta in volta i trucchi per velocizzare 

il lavoro. 

Durante i primi giorni mi sentivo un po’ perso, specie in confronto all’esperienza con cui le mie 

compagne si muovevano tra quei corridoi e quelle cartelle computerizzate. Ancora oggi posso rivivere 

facilmente l’imbarazzo che provavo nel chiedere ogni cinque minuti “Posso farvi una domanda?”, oppure 

“Qualcuno mi può aiutare?”. 

Ad ogni modo, nonostante i diversi problemi riscontrati e qualche divertente intoppo e contrattempo, 

l’opera di catalogazione è proceduta bene in quelle due settimane, e ho potuto sorridere pensando che in piccola 

parte avevo contribuito ad essa. 

Nei miei primi mesi dopo l’ingresso al liceo Celeri di Lovere, uno scherzo ricorrente, con cui Irene si 

divertiva, era frustrarmi usando il termine scansia all’interno di qualche frase. Per mesi non capii di che cosa 

parlasse, dal momento che, cercando il significato della parola sul dizionario, avevo trovato “mobile a più 

ripiani contenente libri od oggetti”. Diventavo matto, perché Giulietta e Filippo partecipavano ovviamente al 

gioco usando scansia anche in frasi in cui non c’entrava nulla, ma fingendo bene in modo che io credessi che 

ci fosse un qualche senso misterioso dietro la parola. Fu solo con l’inizio dell’alternanza scuola-lavoro che 

compresi come mai quel termine aveva assunto per loro un significato simbolico: durante gli anni precedenti 

avevano trascorso fin troppe ore vedendolo spuntare dappertutto, usato come modalità di divisione dei mobili 

della biblioteca (Scansia A, Scansia B ... ciascuna suddivisa prima per argomento e poi alfabeticamente). 

L’episodio in sé non sembra dire molto, e anzi parrà bizzarra la decisione di ricordare un esempio così strano; 

tuttavia, ciò che intendo comunicare è il divertimento e la complicità che hanno caratterizzato la mia esperienza 

all’Accademia Tadini. 



Certo non nego lo strazio di ore passate in una stanza ghiacciata a trascrivere titoli di libri di filosofia, 

medicina o idraulica, ma tutto questo diveniva fonte di gioco con Irene e Giulietta. Le occasioni di ridere erano 

talmente tante che esse rappresentano la maggior porzione dei miei ricordi di quell’esperienza. 

Era diventato canonico - soprattutto per me e Irene - il pranzo acquistato da un vicino kebabbaro, Bibo, 

il cui cibo d’asporto riempiva le severe stanze dell’Accademia di odore di fritto e spezie. Non riesco a non 

sorridere ripensando al contrasto che quel tanfo creava con i ritratti alle pareti della stanza. Attaccati all’unico 

calorifero, durante quel piacevole intermezzo ridevamo di cose sciocche, oppure chiacchieravamo. 

A volte Irene metteva della musica di sottofondo mentre lavoravamo ai nostri computer, e spesso la sua 

playlist includeva stranissimi brani pop. 

Tutto questo per dire che il valore più importante di quell’avventura è stata la condivisione di momenti 

piacevoli o laboriosi, sereni o stressanti. Sono proprio quegli stessi episodi a trasformarsi poi in piccoli racconti 

che sanno di mito, e anche dopo anni di distanza e di inevitabili distanziamenti che hanno portato me, Irene, 

Filippo e Giulietta su strade diverse, basta una frase per resuscitare quelle antiche risa. “Ti ricordi del profumo 

di brioche vicino alla pasticceria accanto all’entrata dell’Accademia?”, oppure “E invece quando Giulietta si 

è portata quella specie di scaldino elettrico dell’anteguerra?”. 

Ovviamente c’era anche molto da imparare sul lato più strettamente nozionistico e intellettuale, come la 

storia della biblioteca o delle sale del museo, la triste vite della cntessa Tadini, il cui figlio morì durante la 

costruzione di quello stesso edificio, o la Stele eseguita da Canova in memoria di quel giovane morto 

prematuramente, uno dei primi ad interessarsi fin da subito del suo lavoro. 

Oltre all’opera di catalogazione, l’esperienza di alternanza ci ha permesso di fare una presentazione 

della biblioteca ai ragazzi della prima liceo classico, a cui abbiamo mostrato alcuni dei pezzi più belli, come 

gli incunabula o il libro autografato da Giuseppe Garibaldi. 

Molti ricordi, insomma, e molti momenti condivisi, avventure e tanto lavoro; tutto ciò ha permesso una 

prima esperienza di vita quasi-adulta e una sana pausa dallo stress scolastico, oltre a permetterci di vivere per 

due settimane immersi in uno degli edifici più belli di tutta Lovere. 

Fin da una prima occhiata al catalogo della biblioteca è facile notare la varietà dei generi contenuti. Si 

spazia dalla retorica all’idraulica, dagli autori greci agli scritti legali, con un’incredibile miscellanea nel mezzo. 

Del figlio del conte, Faustino, troviamo L'eruzione del Vesuvio della notte de’ 15 giugno 1794 

poeticamente descritta, oltre ad un’opera sul Canova, di cui il giovane conte fu un grande ammiratore (Le 

pitture, e le sculture di Antonio Canova pubblicate sino all'anno 1793). 

È affascinante anche solamente leggere l’elenco dei titoli e soffermarsi talvolta su opere di Platone, 

Wolff, Newton e Piccolomini, per poi incontrare invece un trattato sui Mezzi infallibili onde purgare le case, 

i campi di sorci, tafani, punteruoli. La varietà è proprio ciò che permette di accontentare curiosi o appassionati 

di ambiti completamente diversi. 

Dal punto di vista filosofico e scientifico, sono molte le opere da segnalare per la loro importanza storica. 

Diverse opere di fisica riguardano le novità della fisica newtoniana, e molti sono i titoli nella sezione 



“Astronomi”, tra cui un’edizione del 1602 del sistema solare ipotizzato da Tycho Brahe. Tra i filosofi moderni 

c’è inoltre da notare una settima edizione in francese di De la recherche de la véritè di Malebranche (1721). 

Abbondano filosofi, poeti ed oratori greci, come Platone, Demostene, Aristotele, Euclide e moltissimi 

altri, catalogati nella scansia C. 

Per concludere, si può ben dire come la biblioteca sia un’immagine fedele dei molti interessi del conte 

Tadini, per il quale questa raccolta di volumi antichi e moderni rappresentava una risorsa propriamente 

educativa, e non un superficiale sfoggio di ricchezza e cultura. 
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